
MCL: IL NOSTRO NO 
AL RIDIMENSIONAMENTO
DEI PATRONATI

Nel dibattito mediatico quotidia-
no inerente alla legge di stabilità è
stato appena accennato il colpo leta-
le a cui saranno sottoposti i vari pa-
tronati presenti sul nostro territorio.
La manovra di bilancio in discussio-
ne prevede per l’anno 2015 un ta-
glio di circa 150 milioni di euro, non
solo nello stesso tempo l’esecutivo
ha stabilito di dimezzare gli anticipi
che vengono versati a loro sulle
somme spettanti. Essi offrono con il
loro personale altamente qualificato
un servizio di informazione, e servi-
zi di intermediazione gratuito verso
il cittadino ma di estrema utilità an-
che per lo stato stesso dopo che enti
statali come l’Inps non garantiscono
più dopo la propria riorganizzazio-
ne. Lo scorso anno gli enti soprain-
dicati hanno istruito per conto dei
cittadini della nostra nazione circa
9000 pratiche impiegando circa
7000 operatori. A tal riguardo due
domande sorgono spontanee:

1) con l’eventuale ridimensiona-
mento di tali servizi chi si occuperà
dei bisogni dei cittadini in materia
di assistenza e previdenza?

2) gli eventuali operatori in esu-
bero causa il sopracitato ridimen-
sionamento quale futuro lavorativo
li attende?

Se tutto ciò dovesse prendere i
criteri della concretizzazione, ver-
rebbe attuato un bussines di assi-
stenza previdenziale a pagamento
che finora è stata sempre garantita
dal personale operativo di tali enti
gratuitamente che a più riprese ol-
tre al loro ruolo professionale nei
confronti dell’utenza hanno eserci-
tato una mission di ascolto e di fi-
ducia per far fronte al disbrigo di
vari atti di pura burocrazia che ogni
giorno arrivano puntualmente nelle
nostre case, mandando in estrema
difficoltà soprattutto la popolazione
anziana. Ancora una volta le diffi-
coltà economiche generate dalla cri-
si vengono caricati sulle spalle del
ceto medio - basso della popolazio-
ne che già trova difficoltà ad arriva-
re a fine mese, non si può pensare a
mio avviso di riformare o moder-
nizzare il paese smantellando lo sta-
to sociale, occorre per attuare tutto
ciò coesione e condivisione tra le
varie componenti attive nel paese,
operando tutti per un fine comune:
il futuro migliore dell’Italia.

Umberto Morelli 
presidente provinciale 

e coordinatore dei servizi Movimento
Cristiano Lavoratori - Piacenza

IL NOSTRO TEMPO
Egr. direttore,

si sa che i tempi cambiano; nuove
mentalità, nuove idee, nuove abitu-
dini e modi di vivere. Penso però

che ci siano dei principi, delle leggi,
come possono essere per noi cristia-
ni i Dieci Comandamenti, che nei
secoli sono rimasti validi e immuta-
bili. Il XX secolo è stato ricchissimo
di eventi di enorme portata, di tra-
sformazioni, di progresso in tanti
campi, ma ha tolto tanta poesia e
tanti sogni agli esseri umani, in par-
te come conseguenza dell’affermar-
si della tecnica e delle scoperte
scientifiche.

La vita quotidiana è maggiormen-
te scandita dai nuovi mezzi di co-
municazione: televisione, computer,
telefonini... ma al di là di questi, c’è
una visione trascendente, una mo-
ralità, una spinta verso ciò che è più
alto, più nobile, più legato ai veri e
necessari ideali?

Mi ha colpito una recente notizia
apparsa sui giornali: “Il capo di Ap-
ple ha affermato «Sono gay in nome
di Dio». Non mi sento di giudicare
nè di demonizzare (non spetta a
me) quelli che hanno un orienta-
mento omosessuale, ma perché
mentre Barilla fu messo in croce per
gli spot sulla famiglia, non possia-
mo esprimere le nostre civili rimo-
stranze sull’outing di tanti perso-
naggi famosi? Questi esempi che
possono significare per gli adole-
scenti e i giovani? Quando ho visto
in un telegiornale il sindaco di Ro-
ma, Marino, “benedire” due coppie
una di gay e una di lesbiche con fi-
gli, sono rimasta a dir poco confusa
e disorientata. E quei bambini che
non sapranno mai di chi sono figli?
È difficile giudicare il tempo in cui
si vive, ma mi sembra che si vada
alla deriva, soprattutto perché si ha
paura di parlarne, di andare contro-
corrente, di sostenere quei principi
che dovrebbero essere alla base del-
la vita sociale in ogni momento e in
ogni età della storia.

Mi sembra giusto lasciare nel si-
lenzio certe realtà della nostra at-
tuale vita sociale e dare più spazio a
quello che c’è ancora di bello e di
buono nell’uomo moderno. Parlia-
mo di uomini e donne che sono
esempio e testimonianza di vita
onesta, seria e retta, di giovani che
sanno cosa significa lealtà e spirito
di sacrificio. A questi diamo fiducia
e coraggio; saranno loro a costruire
una società migliore.

Agli altri lasciamo più discrezio-
ne e meno arroganza, che in fondo,
ritengo, è prova di debolezza e di
desiderio di avere un’approvazione
larga e incondizionata.

Accanto a tante terribili notizie di
cronaca, accostiamo esempi di no-
biltà e coraggio che senz’altro esi-
stono ancora e fanno onore all’esse-
re umano. Preghiamo sempre per le
famiglie, per la pace e non perdia-
moci d’animo.

Maria Rosa Olcelli

A DON GIANRICO
Domenico Cavanna nel ricordare

don Gianrico Fornasari, parroco di

Groppallo, morto a gennaio, ha
composto questa poesia:
Oggi non puoi riposare, devi andare,
leggero è il tuo respiro incontro alla

meta.
Senti il rumore dei tuoi passi,
cammini nel profumo di questa terra.
Son stanche le tue membra,
forte il respiro incontro alla gente.
Sai dove andare; rivedi la giovinezza,
la mano che ti ha sollevato dalla malat-

tia 
e ti ha accompagnato in questa valle
che tu hai amato e più non hai voluto

abbandonare.
Nei lunghi inverni vedi questa terra
di bianco vestita come una giovane

sposa.
Nei colori e nel vigore rivedi le sue

splendide primavere.
Rivedi le foreste con gli alberi che dritti

puntano il cielo,
muovono le fronde, ti parlano di mis-

tero;
gioiose creature salutano cantando il

nuovo giorno che nasce.
E nella festa del Santo Patrono,
nelle numerose feste e sagre dei paesi

sparsi nei prati
dove tu hai cantato, con il tuo coro hai

cantato;
in mezzo agli amici, con la mano ap-

poggiata all’orecchio, 
anche tu hai cantato:
“Sento chiamar Pepino, fatti coraggio”.
“O cancellier che tieni la penna in

mano”
“Dammi la mano e andiam sulla mon-

tagna
respireremo l’aria pura e chiara
e un vento lieve ci accarezzerà,
saremo liberi come colombe e
guarderemo nuvole passar”.
“O Dio del cielo, Signore delle cime,
un nostro amico hai chiesto alla mon-

tagna”.
Per questo lungo cammino;
per il nostro cammino
Don Gianrico, parroco di Groppallo
un parroco di montagna
Noi ti ringraziamo.

Domenico Cavanna

IN RICORDO DEL FRATELLO 
DI DON SIMON PIERRE

Nella notte tra il 17 e il 18 ottobre
ha lasciato questo mondo, causa in-
cidente, il fratello di don Simon
Pierre, che per diversi anni ha servi-
to la nostra diocesi svolgendo il suo
ministero sacerdotale nelle parroc-
chie cittadine di San Pietro, San
Francesco, Santa Maria in Gariverto
e Nostra Signora di Lourdes. 

Caro don Simon, è stato reciso un
fiore del tuo giardino, ma il suo pro-
fumo rimarrà nel tuo cuore, per
sempre.

Tutti i tuoi cari e conoscenti ti ab-
bracciano e ti sono vicini con l’affet-
to e la preghiera. Lasciamo che Dio
attui i suoi piani che non sono mai a
nostro svantaggio, anche se a volte
facciamo fatica a capirlo.

I tuoi amici piacentini
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Dove nascono le vocazioni
(prosegue da pag. 1)
E che ne abbiamo fatto di quell’invito: “amatevi come io vi amato?”
Molto spesso e, possiamo ragionevolmente pensare sempre più spesso

in futuro, ci troviamo ad assistere alle lamentele, a volte ragionevoli e ac-
corate, a volte francamente scomposte e fuori misura, di comunità par-
rocchiali che “perdono” il loro sacerdote. 

Anche la partenza di una comunità religiosa che si trasferisce per man-
canza di vocazioni allerta la popolazione che di quella presenza godeva
e che ad essa era legata. Da una parte questo dimostra che la nostra terra
e la nostra gente considera ancora importante e prezioso il ruolo del pre-
sbitero: non è indifferente che ci sia o no un prete sul territorio. Se viene
meno la gente lo rileva come una carenza.

Però c’è da chiedersi: che tipo di carenza? Come la cessata attività di un
negozio di quartiere? Come il venir meno di una piacevole e accomo-
dante presenza? Come la chiusura di una farmacia di paese? Dico questo
perché le reazioni delle comunità a volte, pur nella comprensibilissima
esigenza “di farsi sentire”, non esprimono la percezione di appartenere
“ad una Chiesa che siamo noi” ma di rivendicare un “servizio a domici-
lio” come un qualsiasi servizio socio-sanitario del più splendente (e or-
mai passato) welfarestate. 

Noi bravi cristiani “praticanti” ci dimentichiamo di fare due conti tra i
chilometri che siamo disposti a fare per andare a fare la spesa nel mega-
store con più appeal del circondario e quelli che accettiamo di fare per an-
dare a messa la domenica. Ma forse il tema è anche un altro. Ciò che mi
sembra essenziale in questo passaggio di storia che stiamo vivendo come
donne e uomini di fede, in questo Paese e con queste situazioni storiche,
è che il passato, ciò che fu, va guardato dallo specchietto retrovisore, se-
duti su un’auto che viaggia in avanti, che affronta queste curve viscide e
cieche con attenzione e audacia , ma guardando, appunto, in avanti.

E per andare avanti, lo dico e lo ripeto prima di tutto a me stessa, cosa
devo lasciare per fare posto al domani? Cosa è irrinunciabile e cosa è
francamente antistorico? Possiamo pensare che nei prossimi 10 o 20 o 30
anni potremo godere della diffusa presenza dei sacerdoti come quella che
ha caratterizzato gli ultimi 100 anni della nostra storia?

Sono tante domande quelle che mi vengono in mente a questo punto:
quanta esperienza di Chiesa stiamo coltivando perché al suo interno na-
scano e prendano corpo vocazioni sacerdotali ? Quale mondo giovanile
riusciamo ad intercettare perché sia toccato dalla grazia sovrabbondante
del Signore e in questo modo sia disposto a guardarsi dentro per farsi la
domanda: Signore cosa vuoi che io faccia?

Se la sola presenza dei sacerdoti non costituisce la Chiesa, è vero che è
essenziale la loro presenza perché si costruisca la Chiesa in unità attorno
al Vescovo e per testimoniare il Vangelo di Gesù.

Le vocazioni, lo sappiamo bene, non possono scaturire da comunità
frammentate e scomposte, in cui il criterio della rivendicazione prevale
su quello del servizio e dell’amore, in cui non traspare un tessuto comu-
nitario che, seppure anzi proprio perché multiforme e diversificato sia at-
tento alle persone, prima di tutto. E questo, lo diciamo da tempo ma non
so se ne traiamo le conseguenze relative, è un problema soprattutto del
mondo adulto.

Ho in mente ( è una di quelle immagini che guardo spesso nel mio per-
sonale specchietto retrovisore) una comunità parrocchiale che vive di le-
gami stretti con la Chiesa diocesana, in cui le personali risorse e presen-
ze dei sacerdoti sono sparpagliate perché tutti ci si ritrova in cammini
davvero condivisi e comuni. Ho in mente una semplice e certo imperfet-
ta esperienza di Chiesa che però coltiva la speranza del possibile rinno-
vamento, non smette di richiamare alla necessità di convertire il cuore,
purificare i comportamenti, fare scelte concrete di carità. Coltivo e condi-
vido con tante sorelle e fratelli il sogno di una Chiesa in cui ciascuno fa la
sua parte al meglio, in cui ci si sta perché è un luogo di compassione, di
verità e di comunione, in cui si cerca, almeno nei passaggi più lucidi del-
l’esistenza, di “amarsi gli uni gli altri con affetto fraterno gareggiando
nello stimarci a vicenda” (Paolo ai Romani). In cui soprattutto è il servi-
zio la cifra dell’appartenenza. Mi chiedo anche quanta parte dello sfilac-
ciamento che tutt’intorno percepiamo nella comunità civile sia ascrivibi-
le o amplificato dall’assenza o all’indebolimento delle comunità cristiane
che siamo noi. Ma siccome credo fermamente che occorra un supple-
mento di speranza ma anche di sano realismo so che la Chiesa che siamo
noi oggi debba accogliere e trovare il modo di essere sponda per le tante
energie buone che sono in circolazione, per il bene che si compie nei mo-
di più diversi, per tutti quelli che ci credono e sperano. Dentro e fuori di
essa.

Elena Camminati

LETTORI IN DIALOGO

dell’olio: dr. Rebec-
chi, via V. Veneto, 99
- Pontenure: dr. Ec-
cher, p.zza Re Ama-
to, 16 - San Nazzaro:
dr. Corda, via Catta-
dori, 41 - San Pietro
in Cerro: dr. Galli,
via Roma, 32 - San
Polo: dr. Colosio, via Colombo, 24 - Agaz-
zano: dr. Veneziani, p.zza Europa, 21 -
Bobbio: dr. Reposi, contrada dell’Ospe-
dale, 3 - Borgonovo: dr. Pinotti Pierpaolo,
via Roma, 75 - Calendasco: dr. Mollica,
via Roma, 15 - Castel San Giovanni: dr.
Bozzi, c.so Matteotti, 35 - Gossolengo: dr.
Vercesi, p.zza Roma, 21 - Pecorara: dr.
Scarì, via del Municipio, 2/A - Perino: dr. 
Ferrari, via Nazionale, 23 - Pianello: dr. 
Esposito, p.zza Umberto I°, 51.

TURNO NOTTURNO
(prestano servizio dalle ore 19.30 alle
8.30)
VENERDÌ 7 NOVEMBRE

Bobbio: dr. Reposi, contrada dell’Ospe-
dale, 3 - Borgonovo: dr. Pinotti Pierpaolo,
via Roma, 75 - Castel San Giovanni: dr.
Bozzi, c.so Matteotti, 35 - Fiorenzuola: dr.
Silva, via San Rocco, 39 - San Polo: dr.
Colosio, via Colombo, 24.
SABATO 8 - DOMENICA 9 NOVEMBRE

Bobbio: dr. Reposi, contrada dell’Ospe-
dale, 3 - Borgonovo: dr. Pinotti Pierpaolo,

via Roma, 75 - Castel San Giovanni: dr.
Bozzi, c.so Matteotti, 35 - Fiorenzuola: dr.
Silva, via San Rocco, 39 - Gossolengo: dr.
Vercesi, p.zza Roma, 21.
LUNEDÌ 10 - MARTEDÌ 11 NOVEMBRE

Bobbio: dr. Reposi, contrada dell’Ospe-
dale, 3 - Borgonovo: dr. Pinotti Pierpaolo,
via Roma, 75 - Castel San Giovanni: dr.
Bozzi, c.so Matteotti, 35 - Fiorenzuola: dr.
Silva, via San Rocco, 39 - Pontedell’olio:
dr. Rebecchi, via V. Veneto, 99. 
MERCOLEDÌ 12 E GIOVEDÌ 13 NOVEMBRE

Borgonovo: dr. Pinotti Pierpaolo, via Ro-
ma, 75 - Castel San Giovanni: dr. Bozzi,
c.so Matteotti, 35 - Fiorenzuola: dr. Silva,
via San Rocco, 39 - Perino: dr. Ferrari, via
Nazionale, 23.

A PIACENZA 
TURNO DIURNO
(le farmacie che prestano servizio dalle
ore 8.30 alle ore 22; da venerdì 7 a giove-
dì 13 novembre): 
• San Giacomo, via V. Veneto, 88
• dr. Antonio Corvi, Via XX Settembre, 65

TURNO NOTTURNO
(la farmacia presta servizio dalle ore 22
alle 8.30)
7/11, dr. Parmigiani, p.zza Duomo, 41;
8/11, dr. Caberti, via Martiri della Resi-
stenza, (ang. via Trivioli, 4); 9/11, dr. La-
neri, c.so V. Emanuele, 64/66; 10/11, Ca-
millo Corvi, via XX Settembre, 106; 11/11,
Dante, via Nasolini, 56; 12/11, dr. Croci,
p.zza Cavalli, 29; 13/11, dr. Dallavalle, ro-
tonda di viale Dande, 34; 14/11, dr. Bono-
ra, via Genova, 20.

IN PROVINCIA

TURNO DIURNO
(dalle ore 8.30 di venerdì 7 novembre al-
le 19.30 di giovedì 13 novembre)
Besenzone: dr. Demade’, via Don Anto-
nio Reboli, 19 - Castell’Arquato: dr. Bu-
staffa, via Roma, 6 - Fiorenzuola: dr. Sil-
va, via San Rocco, 39 - Morfasso: dr. Dal-
lanoce, p.zza Tenente Inzani, 2 - Ponte-

Farmacie

I PRELIEVI ITINERANTI
I prossimi prelievi itineranti.

Domenica 9 novembre: Cortemaggio-
re, Morfasso, Pontedell’Olio, Ponte-
nure.

Sabato 15 novembre: Alseno.

In ospedale si dona: 
Piacenza, dal lunedì al sabato ore 8-

10; Fiorenzuola, dal lunedì al sabato
ore 8-10; Castelsangiovanni, mercole-
dì, giovedì, venerdì e sabato ore 8-10 su
appuntamento telefonando al numero
verde 800.651.941

AVIS

Dialisi: 8-15
Medicina oncologica ed ematologica: 7-
9, 12.30-15 e 18.30-21
Medicina interna:
- Area critica 12.30-13.30 e 18.30-19.30
- Degenza 12.30-14.30 e 18.30-20.30
Malattie infettive: 7-8.30, 12-15 e 18-21
Ginecologia: 7-8.30, 12-14.30 e 18-20
Ostetricia: 7-8.30 e 18-20; ulteriori orari
riservati ai papà 13.30-21
Pediatria: 7-8.30, 12.30-14.30 e 19-21
Camera mortuaria: dal lunedì al vener-
dì, dalle 7 alle 19. Il sabato, festivi e pre-
festivi: dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 18.

OSPEDALE GUGLIELMO DA SALICETO
Centralino  . . . . . . . . . . . . . 0523.301.111
Per le visite ai pazienti, l’accesso ai re-
parti dell’ospedale è consentito nella fa-
scia oraria tra le ore 7 e le 22. L’orario è li-
mitato solo dalle 8.30 alle 11, ore in cui
sono in corso le visite mediche. Eccezio-
ne fatta per:
Patologia neonatale: accesso consentito
solo ai genitori dei piccoli pazienti.
Terapia intensiva coronarica: 12.30-13 e
19-19.30
Rianimazione: 13-14.30 e 19-21

Ospedale

settimanale della diocesi di Piacenza-Bobbio
fondato nel 1909
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